
«Se il Pd pensa solo a non far partecipa-
re alle primarie le persone, se l’obiettivo
del gruppo dirigente del Pd è “come ti
frego il candidato”, io ho una buona noti-
zia per loro: se vogliono fare le regole
loro, io resto a Firenze tranquillo. Mica
mi annoio a fare il sindaco».

Matteo Renzi parla di buon mattino
ad Agorà su Raitre e dà “il la” a una nuo-
va giornata in cui il Pd discute delle rego-
le per il congresso. Una discussione che
attorno allo statuto vede lo scontro tra
diverse idee di partito, e soprattutto tra
diverse linee politiche per il futuro. Ren-
zi non ha dubbi: vuole che le regole resti-
no quelle con cui è stato eletto Bersani
nel 2009, dunque primarie aperte agli
elettori, e vuole soprattutto che il segre-
tario del Pd resti il candidato premier
designato, così come lo immaginò Vel-
troni nel 2008. Infine, il sindaco vuole
che il Pd si attrezzi alla nuova campagna
elettorale, cambiando subito la legge
elettorale e senza investire troppe ener-
gie nel cammino delle riforme istituzio-
nali.

«Io vado via da Firenze o se mi caccia-
no i fiorentini o se c’è la possibilità di
guidare il Paese», dice il sindaco. Ter-
tium non datur. Dunque deciderà se can-
didarsi «appena decidono le regole loro,
perché l’altra volta ho deciso e hanno
cambiato le regole, stavolta non passo
da fesso. Mica c’ho scritto “giocondo” in
fronte». «Non toccate le regole», è il mes-
saggio che manda ad Epifani, parago-
nando questa discussione a «un film di
Dario Argento». «Sarebbe assurdo se il
Pd restringesse la partecipazione. Ab-
biamo iniziato a perdere le elezioni
quando abbiamo messo troppi paletti a
quelli che volevano venire a votare alle
primarie». «Il congresso si deve fare en-
tro il 7 novembre», è l’altro avvertimen-
to.

Sembra di tornare allo scorso autun-
no, ai giorni roventi delle primarie. «Ma
che gli ho fatto io a Pier Luigi Bersani
che mi attacca?», s’accalora il sindaco.
Poi contrattacca: «Lui ha sbagliato un ri-
gore a porta vuota. Abbiamo consentito
a Grillo di prendere il 25 per cento e a
Berlusconi di recuperare. Oggi è lui che
detta l'agenda... magari fosse Bersani a
farlo». L’ex segretario allarga le braccia
e sorride: «Primarie aperte? Mi sono an-
che stufato. Nessuno è più aperto di me

e poi le iscrizioni si sono fatte anche l’al-
tra volta...». Il bersaniano Davide Zog-
gia pone un quesito: «Non toccare le re-
gole non si può, altrimenti perché si è
deciso di formare la commissione?». Tra
i fedelissimi dell’ex segretario l’idea è
quella di ideare una forma di registrazio-
ne, in modo che «non possa votare chiun-
que passa di lì quella domenica». L’obiet-
tivo non è quello di circoscrivere la scel-
ta del leader ai soli iscritti, ma di fare un
albo un po’ come avvenne per le prima-
rie di fine 2012. «Poi si può ragionare se
uno si può iscrivere anche il giorno del
voto, ma l’importante è che debba impe-
gnarsi a sostenere il Pd», ragiona una
fonte vicina a Bersani. Un discrimine sot-
tile, ma che può diventare una voragine.

C’è poi la delicata questione del rap-
porto tra Renzi e Letta. E di come una
eventuale elezione del sindaco alla gui-
da del Pd potrebbe destabilizzare il go-
verno. Gli ex popolari vicini a Fioroni si
schierano a falange per il premier, chie-
dendo che i due ruoli, quello di segreta-
rio e di candidato premier, vengano deci-
samente sganciati. Fioroni lancia una
provocazione: «Se le regole del congres-
so non cambiano, io chiedo a Enrico Let-
ta di candidarsi alla segreteria».

Gero Grassi la vede così: «Se Matteo
vuole fare il segretario lo faccia pure.
Poi quando ci sarà da scegliere il candi-
dato premier, se vorrà, potrà partecipa-
re alle primarie. Nessuno glielo potrà im-
pedire». Quanto ai votanti, Grassi fa una
battuta: «Le regole devono impedire
che voti uno come Briatore. Ai gazebo
deve venire chi è consanguineo con i va-
lori del Pd».

Un’idea che non convince Walter Ve-
rini, braccio destro di Veltroni: «Bisogna
spalancare le porte, come abbiamo fatto
nel 2007. Serve un partito aperto e capa-
ce di parlare anche ai delusi di Berlusco-
ni. E il leader deve essere il candidato
premier. Se poi Letta avrà governato be-
ne e vorrà sfidare il segretario alle pri-
marie si farà una deroga come abbiamo
fatto nel 2012 per Renzi». Conclude Veri-
ni: «Alla fine non credo che la discussio-
ne delle regole si trasformerà in un ten-
tativo per escludere Renzi: sarebbe un
suicidio».

Sul rapporto con l’inquilino di palaz-
zo Chigi, il sindaco resta sul diplomati-
co: «Io non sono in competizione con
Letta. Io faccio il tifo per lui. Se il gover-
no funziona, va bene. E qualcosa di buo-
no lo sta cominciando a fare. Ma il pro-
blema è la maggioranza che ha...». Ren-
zi ricorda di aver detto no alla proposta
di fare il ministro. «Mi interessa che il
centrosinistra vinca, invece di correre
per partecipare e poi ritrovarsi col gover-
no delle larghe intese. Purché si vinca a
me va bene candidare anche Mazin-
ga...».

POLITICA

Renzi: «Se cambiano
le regole non corro»

ANDREACARUGATI
ROMA

Laconvenzionedi Istanbulè legge

Il sindaco di Firenze Matteo Renzi FOTO LAPRESSE

● Dura polemica del sindaco: «Se l’obiettivo del
gruppo dirigente è “fregarmi” resto a Firenze»
● Bersani: «Sulle primarie nessuno è più aperto
di me, anche l’altra volta c’erano le iscrizioni»

RCSMEDIAGROUP

Igiornalisti:nonvogliamoSantanchè
Diventa incandescente la temperatura
attornoalla ristrutturazione di Rcs
Mediagroupcheprevede, tra l’altro, la
cessioneo lachiusura deiperiodici
entro il 30 giugno. Daniela Santanchè,
parlamentaredelpdl, sarebbefavorita
nell’acquistodi alcunedi queste testate:
Novella2000,Visto e i mensiliAstra,
BravacasaeYacht&Sailse il polo
dell'enigmistica (9testate). L’ipotesidi
finirenelgruppo Visibiliadi Daniela
Santanchèè fortemente contrastatadai
giornalistideiPeriodici diRcs
Mediagroup.«Secondo insistenti
indiscrezionidi stampa -scrivono inuna
nota firmata dalCdr - il possibile
acquirentesarebbe unapiccola
concessionariadi pubblicitàche fa capo
all'onorevoleSantanchè.Un'ipotesi che
inequivocabilmentenonsarebbe in
gradodi offrirealcuna affidabilitàdal
puntodivistadelle prospettive

industrialied editoriali, della solidità
economico-finanziariae della futura
stabilitàoccupazionale». I giornalisti
affermano«con forza» la netta
contrarietàaqualsiasi operazione che,
lambendologichepolitiche, possa,
anchesoltantopotenzialmente,
mettere in seria discussione anche
l'autonomiae l'indipendenzadelle
attivitàdelprimo gruppoeditoriale
italiano»

LaGiuntaesecutiva Fnsi esprime la
suasolidarietà aigiornalisti «siunisceal
loronodecisoall'ipotesidi svendita di
alcunetestate periodiche che sembra
profilarsie che ha il sapore
incomprensibiledell'operazione
politica». Il sindacato «harigettato da
subito-dice unanota - ildisegno di
dismissioneo chiusuradi giornali storici
edi smembramentoe depauperamento
delprimogruppo editoriale italiano».

FEMMINICIDIO

LaConvenzionedi Istanbulcontro la
violenzadi genereè leggedello Stato
Italiano. Il Senato ieriha dato il via libera
conun voto all’unanimità, dopoquello
dellaCamera. Adoggi laConvenzione
delConsigliod’Europa sulla
prevenzionee la lotta contro la violenza
neiconfrontidelle donne e la violenza
domestica, scrittaa Istanbul l'11maggio
2011,è stata ratificata dasoli 5Paesi:
Albania,Montenegro, Portogallo, Italiae
Turchia.Daaltri 23Paesieuropei,per
ora,èstata solo firmata,e perchéentri
invigore serve la ratifica dialmeno altri
quattroStati.

Laviceministroper gli affariesteri
MartaDassùha ribadito l'impegno del
Governo italianoaesercitare pressioni
affinché la Convenzionedi Istanbul sia
ratificatada partedegli Statimembri
dell'Unioneeuropea. Primadella
votazionefinale, la vicepresidente di

turnoLindaLanzillotta ha invitato
l'assembleaadosservareun minutodi
silenzio, in ricordo di tutte ledonne
vittimediviolenza. «Dedichiamoquesto
votoatutte ledonne vittimedi violenza,
a tutte ledonne, le ragazze e lebambine
chenella vitae nellamorte hannosubito
violenzafisicao psicologica».Grande
soddisfazioneancheda partedel
ministrodegli EsteriEmma Bonino. «È
motivodigrande soddisfazioneche la
primaratificaapprovata dalleCamere
nellanuova legislaturasia quelladella
Convenzionedi Istanbul.Dobbiamo
essere iprimi adattuarea casanostra le
“treP”di Istanbul:prevenire la violenza,
proteggere levittime,punire i
colpevoli».Polemico il leghista
Calderolicon ilministro Idem che,a suo
dire,non avrebbevotato. Invece il voto
èstato registrato aldi là dellepossibili
difficoltà tecniche.
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